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UMANITA’ CICALA Èevidentecheglieventinaturali servono,spesso,co-
me foglie di fico per nascondere le incurie e le male-
fatte degli uomini. Prendiamo il caso di El Niño, il
periodico riscaldamento delle acque del Pacifico
che determina un inasprimento dei fenomeni
meteorologici sulle coste dell’America, dell’Asia e
dell’Australia. L’ultimo El Niño, iniziato nel 1997,
continua a tenere banco sui media di tutto il
mondo per molti mesi, all’inizio di quest’anno.
Sebbene sia meno intenso del previsto, gli si attri-
buiscono le colpe più orrende. E, in effetti, solo
nei primi mesi del 1998, e solo in Ecuador, i feno-

meni meteorologici associabili a
El Niño (uragani e piogge con
conseguenti alluvioni e frane)
hanno provocato la distruzione
di 1.700 chilometri di strade, il
crollo di 19 ponti, e danni all’a-
gricoltura e alla pesca che supe-
rano i 550 milioni di dollari. An-
che in questo caso si tratta di
danni causati più dall’incuria
dell’uomo che dall’obiettiva for-
za della natura. Ma insomma, è
anche vero che un legame diret-
to tra El Niño e questo tipo di di-
sastri c’è. Quand’è che si passa,
dunque, dalla descrizione della
catastrofe al catastrofismo? Beh,
quando senza lo straccio di una
prova, si inizia a dire, come fan-
no molti giornali in tutto il
mondo, che El Niño ha contri-
buito a determinare il crollo del-
le Borse in Asia e persino il terre-
moto politico in Indonesia. E
che, pur essendo un fenomeno
del Pacifico, riuscirà a causare
l’estate più torrida che il Medi-
terraneo abbia mai conosciuto.

Il caso o, comunque, eventi
climatici diversi da El Niño vo-
gliono che la torrida estate arrivi
davvero dalle nostre parti. E an-
che qui è tutto un rincorrersi di
notizia tra il vero, il verosimile e
l’inverosimile. C’è di vero che
l’estate del 1998 è calda e che si
inserisce in una serie recente di
estati molto calde. C’è di vero
che questa serie è la più calda da
quando si rilevano, in modo
scientifico, le temperature. C’è
di verosimile che questa serie
possa essere legata a quell’ina-
sprimento dell’effetto serra an-
nunciato da tutti i modelli gene-
rali di evoluzione del clima terre-

stre. E c’è di verosimile che questo inasprimento
possa essere causato, come sostengono gli scien-
ziati dell’Ipcc (Intergovernmental Panel on Climate
Change), anche dalle emissioni antropiche di ani-
dride carbonica e di altri gas serra. Quello che c’è
di inverosimile, anzi di assolutamente inventato,
è il fatto che il Mediterraneo si sia riscaldato di
ben 8 gradi (un’enormità) negli ultimi decenni. E
comunque che questa torrida estate sia da consi-
derare anomala.

Il catastrofismo non si limita ad alimentare
l’informazione spettacolarizzata. Impedisce di ve-
dere le vere catastrofi. Come dimostra, a inizio
luglio, una provocatoria denuncia del Washin-
gton Post. La montagna d’acqua sollevata da un
ciclone, il 9 di giugno, ha ucciso in un colpo solo
a Shiwra, in India, ben 10.000 persone. Una gran-
de, autentica catastrofe. Solo che la notizia non
ha trovato spazio in nessun giornale al mondo.
Ed è stata snobbata persino dai giornali indiani. È
evidente che c’è qualcosa di profondamente sba-
gliato nella nostra percezione di catastrofe. E nel-
la comunicazione ambientale internazionale.

Milioni di sacchetti
contro l’alluvione

Tuttociònonimpediscechealtrieventinaturali con
effetti catastrofici catturino l’attenzione del mass
media e la nostra, nella seconda parte del 1998.
Ad agosto ci sono le alluvioni in Cina. La piena
del grande fiume, lo Yang Tze Kiang, uccide due-
mila persone e crea gravi problemi ad altri 250
milioni di cinesi. Le immagini rilanciate dalla te-
levisione di 140.000 persone che si passano, di
mano in mano, milioni di sacchetti di sabbia per
cercare di arginare il fiume alle porte di Nenjiang,
sembrano il simbolo della inanità dell’uomo di-
fronte alla potenza devastatrice della natura. In
realtà, ancora una volta, proponendoci la sua de-
bolezza, quelle immagini contribuiscono a na-
scondere le colpe dell’uomo.

Così non molti si ricordano che le devastanti
alluvioni cinesi hanno un precedente piuttosto
recente. Qualcosa di simile è già accaduto nel
1954. E non tutti si ricordano, poi, tra la fine di
ottobre e l’inizio di novembre, che l’uragano
Mitch è un evento meteorologico piuttosto fre-
quente in quelle zone. Fanno molta impressione i
cinquemila morti in Nicaragua. A ragione. Anche
se, ancora una volta, la strage più che dalla forza
dell’uragano è causata dall’incuria degli uomini,
che hanno costruito (o sono stati costretti a co-
struire) i loro villaggi in zone ad alto rischio idro-
geologico. In ogni caso resta da capire perché le
5.000 povere vittime dell’uragano in Nicaragua
fanno molto più notizia delle 10.000 vittime del-
l’uragano in India. Una ragione è che proprio nei
giorni in cui in Centroamerica Mitch scarica la
sua energia, a Buenos Aires tutti i paesi della Ter-
ra sono a congresso per tenere la Conferenza del-
le Parti che hanno sottoscritto la Convenzione
sul Clima. Dalla Conferenza non ci si attendono
impegni decisivi per cercare di limitare l’impatto
dell’uomo sul clima che cambia. Allora viene fa-
cile abbinare l’impotenza che la politica manife-
sta a Baires con la tragica potenza che la natura
manifesta a Managua. In realtà nessuno può di-
mostrare un collegamento diretto tra l’evento
meteorologico locale Mitch e il clima globale che
cambia, anche a causa dell’uomo. Mentre la de-
nuncia dell’incapacità della politica a creare un
corretto rapporto tra l’uomo e l’ambiente in cui
vive dura lo spazio di una settimana.

P.G.

UN AMBIENTE OFFESO DALL’UOMO
E COSÌ EVENTI NATURALI
COME UN TERREMOTO O “EL NIÑO”
SI TRASFORMANO IN CATASTROFI

Gru e bulldozers
rimuovono
le macerie
del palazzo di cinque
piani crollato a Roma
al quartiere
Portuense
il 16 dicembre

Sambucetti/Ap

L’ anno 1998 si apre che la
terra trema ancora in
UmbriaenelleMarche. Il

terremotoèancora incorso,maè
già tempo di bilanci. La seconda
fase della gestione dell’emergen-
za volge, infatti, al termine. Con
risultati soddisfacenti: in attesa
della ricostruzione, a tre mesi del
primo evento, il 98% delle fami-
glie che il sisma haprivatodiuna
casa ha ormai un tetto,provviso-
rio ma stabile, sotto cui ripararsi.
La notizia è rilevante: per la pri-
ma volta abbiamo la dimostra-
zione sul campo che, malgrado
molte sbavature (soprattutto a li-
vello locale), stiamo finalmente
imparando a gestire l’emergenza
creata dagli effetti catastrofici di
ungrossoeventonaturale.

Per apprezzarla in pieno, que-
sta notizia, dobbiamo fare un
passo indietro. Al 26 settembre
del 1997, quando sull’appenni-
no umbro-marchigiano due
scosse di media potenza (non
hanno superato magnitudo5,2),
hanno effetti che all’epicentro
vengono classificati tra il rovino-
so (VIII grado della scala Mercal-
li) e il distruttivo (IX grado della
Mercalli).Levittimesono14,ife-
riti 140, i senza tetto quasi
50.000.

Gravi i danni al ricco patrimo-
nioartisticodellaregione.Lavol-
ta della basilica di Assisi è crolla-
ta, trascinandosi dietro un affre-
sco di Giotto. Una catastrofe, ap-
punto.

Per trovarne una simile, in Ita-
lia, di catastrofe provocata da un
eventosismico,occorrerisalireal
1980, quando un terremoto in Irpinia provocòmi-
gliaiadimortie350.000senzatetto.Eproprio ilpa-
ragone tra l’evento del 1980 in Irpinia e quello del
1997 in Umbria e Marche, ci consente di apprezza-
relanotiziachegiungeneiprimigiornidiquest’an-
no.

Il caos totale
dell’Irpinia

Ricordiamo tutti cosa accadde nel 1980, appena
dopo il terremotoinIrpinia,quandononavevamo
ancora un sistema organizzato di Protezione Civi-
le. Fu il caos totale. La Caporetto dei nostri sistemi
disoccorso.

Neppure l’esercito aveva una mappa aggiornata
e dettagliata della zona. E ancora tre giorni dopo la
prima scossa, molti dei centri rasi al suolo non era-
no stati neppure raggiunti dai soccorritori. In Um-
bia e nelle Marche, il nuovo sistema organizzato di
Protezione Civile raggiunge in giornata tutti i cen-
tri colpiti e dopo tre giorni ha ormai centrato l’o-
biettivo primario della prima fase dell’emergenza:
fornisce un posto letto, due pasti caldi e assistenza
sanitaria al 92% delle persone rimaste senza casa.
Nei primi giorni del 1998 la Protezione Civile può
considerare sostanzialmente conclusa anche la se-
condafasedell’emergenza: il98%delle famigliebi-
sognose ha ormai un tetto. Il 70% è stato aiutato a
trovare una sistemazione autonoma, il restante
30%èospitatoinabitazionimobili.

Tutt’altro discorso, ahimé, vale per la capacità di
prevenire gli effetti catastrofici conseguentiagran-
dieventinaturali.E,allorarestaapertaladomanda:
come èpotutoaccaderecheun terremoto di media
potenza, in una zona nota per la sua elevatissima
pericolosità sismica, abbia avuto effetti così disa-
strosi, rendendo inabitabili ben 50.000 abitazioni?
Come è potuto accadere che un evento naturale,
largamente prevedibile, si è trasformato nell’enne-
simacatastrofeperl’uomo?

Un po’ di pioggia
e la montagna frana

Domandechesiripropongono,purtroppo,il5eil6
maggio in Campania. Quando dai due versanti del
Pizzod’Albano, si staccaunaseriedicolatedi fango
che investe ipaesidiSarno,Siano,QuindicieBraci-
gliano, uccidendo centinaia di persone. L’evento
naturale che ha scatenato la catastrofe, in questo
caso, è di bassa intensità. Una pioggia insistente,
manoneccezionale:140millimetridipioggiain48
ore.Unapioggasufficienteafarsìchelaparticolare
struttura geologica del Pizzo d’Albano, costituita
da cenere, lapilli e piroclastiti eruttate nel corso dei
secoli dal Vesuvio e instabilmente adagiate su una
nase di solida roccia vulcanica, venisse meno. Ora,
come è possibile che nella regione, la Campania, a
maggiore intensità di rischio idrogeologico in un
Paese che negli ultimi 80 anni ha fatto registrare
5400 alluvioni e 11.000 frane censite, si costruisca-
no interi nuclei abitati alle pendici di una monta-
gnasimile?

D’altraparte,perrimanereinzona,comeèpossi-
bile che alle falde del vulcanopiùnoto e studiato al
mondo, il Vesuvio, in zone che da secoli sappiamo
essere ad altissimo rischio, sia stato costruito negli
ultimianniunagglomeratourbanoabitatodaoltre
700.000 persone? La verità è, sostengono gli esper-
ti, che i grandi terremoti, le frane e le alluvioni, le
eruzioni vulcaniche non sono catastrofi naturali.
Sono eventinaturalichel’uomoriescea trasforma-
reincatastrofi.

Palazzi e coscienze
risucchiati dal passato
SANDRO ONOFRI

C’ èqualcosadiparticolar-
mente angoscioso, che
si fa fatica a mettere a

fuoco,nellatragediadelpalazzo
crollato al Portuense. Forse per-
ché un fatto del genere ha sem-
pre in sé qualcosa di simbolico,
ha troppo in
comune col
linguaggio dei
sogni,pernon
dare inquietu-
dine.

Con uno
schianto, in
unanottedifi-
ne secolo, il
senso della
nostra picco-
lezza, l’igno-
to, forse la col-
pa, in un attimo sono tornati a
farsi vivi, nonostante tutti i no-
stri tentativi di rimuoverli e di
soffocarli.

Forse è per questi motivi che
adesso in via di Vigna Jacobini,
la strada teatrodel crollo, si vive
in un senso di sospensione. C’è
un silenzio innaturale.L’area in
cui si elevava il palazzo crollato
è stata chiusa da pareti di lamie-
ra.

Dall’altro lato della strada,
due agenti di polizia guardano

da dentro la macchina i curiosi
che ancora si avvicinano, sbir-
ciando tra gli interstizi l’am-
masso di calcinacci, di pezzi di
mobili e vari utensili sfranti an-
cora distinguibili tra il cumulo
dellemacerie.

Sulla cancellata della palazzi-
na di fronte, gli abitanti hanno
posto dei pietosi mazzi di fiori.
Qualcuno ha voluto distingue-
re tra le vittime, forse per una
reazione a quel dramma che ha
ammassato case, mobili e desti-
ni, impastando tutto in un pol-
veronevano.

Così,ungruppoditifosilazia-
li ha attaccato una targa dedica-
ta a tre compagni della curva
nord rimasti vittime nel crollo,
mentre una cornice riporta una
dedicaaibambini.Etuttointor-
no un silenzio assurdo, innatu-
raleinunquartieremoltopopo-
lato, le cui strade sono sempre
molto frequentate, piene a ogni
ora delgiorno.Chipassadiqua,
smettediparlare.

In questi casi, certamente, è
normale reagire così. È il senso
della nostra piccolezza, appun-
to, che ci dà tanta angoscia
quantapace,aammutolirci.Ma
forse inquestocasoc’èqualcosa
dipiù.

Perché qui ognuno di noi lo
sente che, qualunque risultato
diano le indagini, è stato co-

munque il passato a risucchiare
un po‘ delle nostre certezze. Un
passato col suo alone fascinoso,
che non ci importa più di ricor-
dare, ma anche coi suoi fanta-
smi maligni, che ugualmente
volevamorimuovere.

Viviamo in una città formata
da sovrapposizione di crolli, te-
stimonianze di gloriose cata-
strofi,daquellerisalentiallosfa-
celo dell’impero romano alle
successive, seguite a sacchi, ter-
remoti, abbandoni e sfrutta-
menti.

Tutti i romani sanno, e dico-
no, che Roma sotto è «vòta». Le
glorioserovinechetuttoilmon-
do viene ad ammirare sono ve-
stigia di sfracelli, gli effetti di
unastoriachedaquestepartiha
sempre sfrenato la sua potenza.
Lacittà si innalza sulvuoto.Qui
a Portuense, i resoconti dei cro-
nisti hanno riportato alla luce
vicendeconosciutedamoltidei
vecchiabitanti.

Le grotte diventate famose in
questi giorni, sonoil risultatodi
cave di tufo lasciate aperte, che
hanno rappresentato per secoli
e secoli un rifugio ai tanti mise-
rabili che si trovavano a passare
diqua.

Una storia che si perde nella
memoria, ma ha lasciato tracce
nella toponomastica, da via dei
Grottoni a piazza Puricelli, co-

nosciutadagli abitanti come«la
buca».

Ma il passato che di notte ha
inghiottito un intero condomi-
nio,potrebbeancheesserequel-
lo delle «mani sulla città», del-
l’ingordigiadipalazzinari senza
scrupoli che nel dopoguerra-
hanno costruito al di fuori di
ogni regola, potendo contare

sulle compli-
cità delle pub-
bliche ammi-
nistrazioni e
l’assenza tota-
le di una legge
urbanistica.

Oppure,
peggio, po-
trebbe risulta-
re colpevole il
senso di anar-
chia di un po-
polo presun-

tuoso come pochi altri, che ha
spesso mostrato insofferenza
verso le leggi e i controlli, e ha
procedutoacostruire,ampliare,
ristrutturare senza alcun rispet-
to delle responsabilità civili.
Staremoavederequalesaràilre-
sponso che ci daranno gli inve-
stigatori.

Ma questa angoscia di fine
anno è data comunque dalla
consapevolezza, o almeno dal
timore, di un passato che non
passa.Edovevamosaperlo.

■ CROLLO AL
PORTUENSE
Con lo schianto
il senso della
nostra piccolezza
e l’ignoto
sono tornati
a farsi vivi

■ UNA CITTÀ
SUL VUOTO
Roma è formata
da una continua
sovrapposizione
di crolli,
testimonianza di
gloriose catastrofi

ACCADRA’

PRECAUZIONE, UN’IDEA CHE NON S’ADDICE AI POTENTI
PIETRO GRECO

A lla conferenza sul clima di Buenos Aires il «principio di pre-
cauzione»èmorto.Lohaucciso l’incapacitàdellapoliticadi
investire inunfuturochesiapiùlungodeidueotreannichela

separano, in ogni paese, dalle elezioni o dal Congresso del partito
unico al potere. Cos’è il «principio di precauzione»? Beh, è quel
principiocheci consigliadievitareoggiazionidicuipotremmopen-
tirci domani. Il principio di precauzione è alla base della Conven-
zione sul Clima, sottoscritta da centinaia di paesi. E consiglia di
evitare di buttare nell’atmosfera i gas serra che potrebbero modifi-
care il clima globale, facendo aumentare la temperaturamediadel
pianetadi2opiùgradineiprossimi centoanni. Sequestoaumento
della temperatura si verificasse, gli uomini e la loro economia
avrebberodichelamentarsi.

Il principio di precauzione prevede un piccolo sacrificio oggi, per
evitare un grande danno fra qualche anno. Dopo aver sottoscritto

l’impegno teoricoaRiode Janeironel1992,aBaires i rappresentati
di quasi tutti i paesi della Terra hanno deciso di rinviare a data da
destinarsi ogni impegno concreto. Ora, poichè sul tavolo del nego-
ziatogli impegniconcretieranominimi,afrontedegli impegni«ne-
cessari» che sarebberoalmenodiunordinedi grandezza superiore,
è diventato evidente che i paesi del pianeta Terra non sanno e non
voglionoprendere questi impegni. Eallora che fare?Beh, seproprio
nonriusciamoa«prevenire»uneffetto lontanoe indesiderabile, ri-
muovendo le cause, allora non ci resta che cercare di «adattarci».
Cioè imparare a gestire le emergenze ogni volta che sorgono. Adat-
tarsiaicambiamentidelclimasarà,probabilmente,moltocostoso.
E mettere su una seria politica di gestione dell’emergenza non sarà
facile. Come ha dimostrato l’anno che ci accingiamo a lasciare, il
1998, in cui eventi naturali tutto sommato «normali» si sono tra-
sformatiincatastrofieccezionali.


